
lavoro, la ricostruzione del
Paese non è solo una scelta
economica, ma l’investimento
decisivo sulla qualità della no-
stra democrazia. Questo se
pensiamo – e noi ne siamo
convinti – che il lavoro non sia
solo produzione, ma rete di
relazioni, equilibrio psicolo-
gico, progetto e speranza di
vita; la possibilità offerta a cia-
scuno di noi di trasformare la
realtà. 

5
Uguaglianza
L’Italia è divenuta negli anni

uno dei Paesi più diseguali del
mondo occidentale. La crisi
stessa trova origine – negli
Stati Uniti come in Europa –
da un aumento senza prece-
denti delle disuguaglianze. E
dunque esiste, da tempo ora-
mai, un problema enorme di
redistribuzione che investe il
rapporto tra rendita e lavoro,
mettendo a rischio i fonda-
menti del welfare. 

Sull’altro fronte, la ricchezza
finanziaria e immobiliare è di-
ventata sempre più inafferra-
bile, capace com’è di sfuggire
a ogni vincolo fiscale e soli-
dale. E però non si esce dalla
crisi se chi ha di più non è
chiamato a dare di più. In al-
tre parole, è la crisi stessa a in-
segnarci che la giustizia so-
ciale non è pensabile come
derivata della crescita econo-
mica, ma ne fonda il presup-
posto. Ciò significa che la ri-
presa economica richiede
politiche di contrasto alla po-
vertà, anche in un Paese come
il nostro dove il fenomeno sta
assumendo caratteri nuovi e
dimensioni angoscianti. I
“nuovi poveri”, per altro, con-
tinuano ad assistere allo scan-
dalo di rendite o emolumenti

cresciuti a livelli indecenti, a
ricchezze e proprietà smodate
che si sottraggono a qualun-
que vincolo di solidarietà. A
tutto questo bisogna final-
mente mettere un argine.   

Per noi parlare di ugua-
glianza significa guardare la
società con gli occhi degli “ul-
timi”. Di coloro che per vivere
faticano il doppio: perché
sono partiti da più indietro o
da più lontano o perché sono
diversamente abili. Se poi
guardiamo alle generazioni
più giovani, il tema dell’ugua-
glianza si presenta prima di
tutto come possibilità di scelta
e parità delle condizioni di ac-
cesso alla formazione, al la-
voro, a un’affermazione piena
e libera della loro personalità.
Superare le disuguaglianze di
genere è l’altra grande sfida
per ricostruire il Paese su basi
moderne e giuste. Non a caso,
ancora una volta, il simbolo
più forte di una riscossa civica
e morale è venuto dal movi-
mento delle donne. Su questo
piano la politica, il Parlamento
e il governo devono assumere
la democrazia paritaria come
traguardo della democrazia
tout court. 

Nessun discorso sull’ugua-
glianza sta in piedi se non si ri-
mette il Mezzogiorno al cen-
tro dell’agenda. Le
disuguaglianze territoriali, in-
fatti, sono sempre anche di-
suguaglianze nei diritti e nelle
opportunità. L’Italia è cresciuta
quando Sud e Nord hanno
scelto di avanzare assieme. Vi-
ceversa quando la forbice si è
allargata, l’Italia tutta si è di-
stanziata dall’Europa. Soste-
nere, come la destra ha fatto
per anni, che il Nord poteva
farcela da solo è stato un
modo ipocrita di blandire una
parte del ceto produttivo. Tut-
t’altra cosa è combattere spre-
chi e inefficienze con una
nuova strategia nazionale
d’intervento. Il punto è farlo

assieme al senso di responsa-
bilità di tante amministrazioni
e movimenti meridionali im-
pegnati a correggere le stor-
ture di vecchi regionalismi e
localismi clientelari e a pro-
muovere legalità, civismo e la-
voro. 

Infine, al capitolo dell’ugua-
glianza è legata a filo doppio
la questione di una giustizia
civile e penale al servizio del
cittadino. Su questo piano è
superfluo ricordare che gli
anni della destra al governo
hanno sprangato ogni spira-
glio a un intervento riforma-
tore. Diciamo che si sono oc-
cupati pochissimo dello stato
di diritto e molto del diritto di
uno soltanto che si riteneva
proprietario dello Stato. Ma
così a pagare due volte sono
stati i cittadini più deboli:
quelli che hanno davvero bi-
sogno di una giustizia civile e
penale rapida, imparziale, ef-
ficiente. Nella prossima legi-
slatura il tema dovrà essere af-
frontato dal punto di vista
della dignità e dei diritti di tutti
e non più dei potenti alla ri-
cerca d’impunità. 

6
Sapere

La dignità del lavoro e la
lotta alle disuguaglianze s’in-
crociano nel primato delle po-
litiche per l’istruzione e la ri-
cerca. Non c’è futuro per
l’Italia senza un contrasto alla
caduta drammatica della do-
manda d’istruzione registrata
negli ultimi anni. E’ qualcosa
che trova espressione nell’ab-
bandono scolastico, nella fles-
sione delle iscrizioni alle nostre
università, nella sfiducia dei ri-
cercatori e nella demotiva-
zione di un corpo insegnante
sottopagato e sempre meno

riconosciuto nella sua fun-
zione sociale e culturale.

In questo caso più che dalle
tante indicazioni programma-
tiche, conviene partire da un
principio: nei prossimi anni, se
vi è un settore per il quale è
giusto che altri ambiti rinun-
cino a qualcosa, è quello della
ricerca e della formazione.
Dalla scuola dell’infanzia e del-
l’obbligo alla secondaria e al-
l’università: la sfida è avviare il
tempo di una società della for-
mazione lunga e permanente
che non abbandoni nessuno
lungo la via della crescita, del-
l’aggiornamento, di possibili
esigenze di mobilità. Solo così,
del resto, si formano classi di-
rigenti all’altezza, e solo così il
sapere riacquista la sua fon-
damentale carica di emanci-
pazione e realizzazione di sé.

A fronte di questo impegno,
garantiremo processi di riqua-
lificazione e di rigore della
spesa, avendo come riferi-
mento il grado di prepara-
zione degli studenti e il rag-
giungimento degli obiettivi
formativi. La scuola e l’univer-
sità italiane, già fiaccate da un
quindicennio di riforme in-
concludenti e contraddittorie,
hanno ricevuto nell’ultima sta-
gione un colpo quasi letale.
Ora si tratta di avviare
un’opera di ricostruzione vera
e propria. Nella prossima legi-
slatura partiremo da un piano
straordinario contro la disper-
sione scolastica, soprattutto
nelle zone a più forte infiltra-
zione criminale, dal varo di mi-
sure operative per il diritto allo
studio, da un investimento
sulla ricerca avanzata nei set-
tori trainanti e a più alto con-
tenuto d’innovazione. Tutto
ciò nel quadro del valore uni-
versalistico della formazione,
della promozione della ricerca
scientifica e della ricerca di
base in ambito umanistico

7
Sviluppo
sostenibile

Sviluppo sostenibile per noi
vuol dire valorizzare la carta
più importante che possiamo
giocare nella globalizzazione,
quella del saper fare italiano.
Sarebbe sciocco pensare che
nel mondo nuovo l’Italia
possa inseguire nazioni molto
più grandi e popolose di noi.
Se una chance abbiamo, è
quella di una Italia che sappia
fare l’Italia. Da sempre la no-
stra forza è stata quella di tra-
sformare con il gusto, la dut-
tilità, la tecnica e la creatività,
materie prime spesso acqui-
state all’estero. O di usare al
meglio il nostro territorio, che
non è solo arte e bellezza na-
turale, ma bacino di risorse,
creatività, talento.

Il decennio appena tra-
scorso è stato particolar-
mente pesante per il nostro
sistema produttivo. L’ingresso
nell’euro e la fine della svalu-
tazione competitiva hanno
prodotto, con la concorrenza
della rendita finanziaria, una
caduta degli investimenti in
innovazione tecnologica e
nella capitalizzazione delle
imprese, con l’aumento del-
l’esportazione di capitali. An-
che in questo caso è tempo di
cambiare spartito e ridare
centralità alla produzione.
Una politica industriale “in-
tegralmente ecologica” è la
prima e più rilevante di que-
ste scelte. Si tratta di svilup-
pare prodotti e servizi inno-
vativi in quei settori che, in un
mercato globale sempre più
attento alle sfide ambientali,
rendano l’Italia un punto di
riferimento essenziale.

Noi immaginiamo un pro-


